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Gli Avengers superano Titanic
 Continua la corsa al botteghino di Avengers: Endgame, che supera i 2 mi-
liardi di incassi a livello globale, sorpassando Titanic al secondo posto nel-
la classifica di sempre. In una decina di giorni il film targato Marvel ha rag-
giunto quasi 2,2 miliardi nel mondo, pochi in più rispetto a quelli incassa-
ti dal colossal di James Cameron del 1997. In vetta si trova Avatar, l’altro 
colossal di Cameron, a quota 2,7 miliardi. 

DANZA 

Addio a Norma Miller
 Addio a Norma Miller. La «Regina dello Swing», danzatrice e attrice è mor-
ta a quasi cento anni a Fort Myers, in Florida, circondata dalla famiglia e da-
gli amici. Lo hanno riportato i media americani. Nata a New York il 2 dicem-
bre 1919, Miller è diventata icona del «Lindy Hop» dominando la scena del 
Savoy Ballroom, il rinomato locale di Harlem. Nel corso della sua lunga car-
riera ha scritto diversi libri ed è comparsa in vari film e serie televisive. 

GAFFE A «TRONO DI SPADE» 

Tutta colpa del caffè da asporto
 Anche i grandi fanno figuracce. È successo nella quarta puntata dell’ot-
tava e ultima stagione di Game of Thrones, una delle serie televisive più po-
polari al mondo. Su un tavolo di Grande Inverno a un certo punto compare 
qualcosa che ha ben poco a che fare con l’universo fantasy medievale del-
la serie: un bicchiere di caffè da asporto di una nota catena. Inutile dire che 
la cosa ha fatto scatenare i social.  

SPETTACOLI

Venerdì prossimo, 10 maggio, LuganoMusica ospita nell’ambito della sua sta-
gione al LAC l’Orchestre de la Suisse Romande, guidata da Jonathan Nott. L’OSR 
è stata committente dei più celebri compositori del secolo scorso, fra i quali Stra-
vinskij, presente nel concerto con la Sinfonia per fiati, scritta in morte di De-
bussy. Anche Maurice Ravel era di casa nella Svizzera romanda. Nott eseguirà 
l’iconico Boléro e la rara trascrizione per orchestra di Gaspard de la nuit. Nella 
tradizione delle commissioni prestigiose, l’OSR e Nott presenteranno una im-
portante novità, il Concerto per flauto di Eric Montalbetti, solista l’artista resi-
dente di LuganoMusica, Emmanuel Pahud. Per saperne di più su questa opera-
zione abbiamo interpellato il compositore francese. 

ANTONIO MARIOTTI 

 Prima di tutto una curiosità: Montal-
betti è un nome di famiglia che esiste an-
che nella nostra regione, ha per caso 
lontane origini ticinesi? 
«Non che io sappia. Sono di origini italia-
ne, il mio bisnonno veniva dalla regione 
di Milano. Ma forse venerdì sera al LAC 
avrò anche l’occasione di conoscere qual-
che parente». 
Memento vivere, la sua composizione, 
che l’OSR eseguirà in prima mondiale 
domani sera a Ginevra e che sarà poi re-
plicata giovedì a Boulogne-Billancourt 
e venerdì a Lugano, celebra il miracolo 
quotidiano della vita. La scelta del flau-
to come strumento solista è direttamen-
te legata al tema? 
«Il progetto è nato dall’invito da parte di 
Emmanuel Pahud di scrivere qualcosa 
per lui e quindi la scelta del flauto era ob-
bligata. Per me si tratta di una sorta di al-
legoria della vita in opposizione all’espe-
rienza della morte che possiamo fare 
ogni giorno quando scompare un nostro 

caro oppure in relazione al nostro stato di 
salute. Partendo da ciò, si trattava di co-
struire qualcosa che avesse un senso, una 
coerenza sul piano armonico, timbrico e 
dell’orchestrazione». 
Comporre un Concerto è come raccon-
tare una storia di cui il protagonista è il 
solista. Durante il suo lavoro il modo di 
suonare di Emmanuel Pahud è sempre 
stata una presenza costante? 
«Non potevo certo ignorare la sua ricchis-
sima personalità e il suo virtuosismo che 
si esprime soprattutto in modo incredibi-
le nei Piano e nei Pianissimo. Il fatto che la 
sua presenza potesse “contaminare” in 
senso positivo il comportamento dell’or-
chestra mi ha spinto a cercare un’armo-
nia tra queste due entità. Ciò non toglie 
però che i rapporti tra solista e orchestra 
mutino continuamente sull’arco dei 20 
minuti di durata della composizione». 
Leggendo la sua biografia mi ha colpito 
il fatto che lei abbia sempre composto 
musica, sin da bambino, ma che abbia 

mantenuto segreta questa sua attività fi-
no a pochissimi anni fa, come mai? 
«È vero compongo dall’età di 11 anni e 
per tutti questi anni non ho mai cessato 
di scrivere. Per me si è sempre trattato di 
un’attività molto personale che non pen-
savo di rendere pubblica un giorno. An-
che perché ho lavorato per quasi 20 anni 
come produttore per l’Orchestra sinfoni-
ca di Radio France e non mi andava di mi-
schiare i due ruoli. Da quattro anni a que-
sta parte ho ripreso in mano le mie com-
posizioni e ho scelto di pubblicarle e de-
vo ammettere che sono stato molto for-
tunato perché da allora il mio lavoro ha ri-
scontrato grande interesse». 
Che tipo di sensazioni suscita in lei la 
prima esecuzione di una sua opera? 
«Anche grazie al mio lavoro di produtto-

re, mi sono reso conto che uno spartito 
non contiene tutto. È chiaro che ogni 
compositore cerca di essere il più preciso 
possibile per indicare la via al solista e 
all’orchestra, ma bisogna pensare anche 
a quel margine di libertà che può permet-
tere all’interprete di “appropriarsi” della 
musica, di farla sua. È un po’ la stessa co-
sa che capita a teatro con un copione a cui 
attori diversi possono dare colori diversi 
grazie alla propria voce o al proprio modo 
di muoversi. È l’interprete che rende vivo 
lo spartito ed è questo che trasmette 
l’emozione allo spettatore. Ed è questo 
che mi tocca particolarmente: il fatto che 
il mio lavoro solitario di scrittura durato 
un anno prenda vita per magia su un pal-
coscenico davanti a un pubblico».  

* compositore

 INTERVISTA
ERIC MONTALBETTI* 

«È l’interprete 
a rendere vivo 
lo spartito» 
L’Orchestre de la Suisse romande 
al LAC con Emmanuel Pahud

VENERDÌ SERA  Il compositore Eric Montalbetti sarà presente al LAC per l’ese-
cuzione del suo concerto per flauto e orchestra Memento vivere. (Foto OSR)

CINEMA 

Al film «Fight Girl» 
il premio EFA 
del pubblico giovane
 Domenica scorsa ha avuto luogo, in 
contemporanea, in 35 Paesi europei, per 
un totale di 55 città, l’ottava edizione del 
EFA - Young Audience Award. In Svizze-
ra, hanno partecipato il canton Ticino e il 
canton Zurigo. La giornata nella Svizzera 
italiana è stata organizzata e coordinata 
da Castellinaria al Lux Art House di Mas-
sagno e ha visto la partecipazione di 52 
ragazze e ragazzi di tutto il cantone fra i 12 
e i 14 anni che hanno risposto, con entu-
siasmo, presente alla richiesta di far par-
te della giuria. Il loro compito, come quel-
lo dei loro coetanei sparsi in tutta Euro-
pa, era di scegliere fra i 3 film europei no-
minati e le giovani giurie hanno premia-
to Fight Girl di Johan Timmers (2018), 
una produzione olandese e belga, che ci 
porta nella vita di Bo, una ragazzina di 12 
anni, che dopo il divorzio dei genitori, 
trasloca con la mamma e il fratello nella 
periferia di Amsterdam dove scopre una 
palestra e inizia a praticare il kickboxing. 

DOMANI 

«Colpo di scena» 
commedia noir 
al Cinema Teatro
 Scritto e diretto da Carlo Buccirosso, 
Colpo di scena è al Cinema Teatro di 
Chiasso domani, mercoledì 8 maggio, al-
le ore 20.30, in sostituzione del preceden-
temente annunciato Il pomo della discor-
dia. In un classico commissariato di pro-
vincia, il vice questore Eduardo Piscitelli 
conduce da sempre il proprio lavoro nel 
rispetto del più integro rigore. Nel suo uf-
ficio si barcamena una serie di fidi scudie-
ri nel tentativo di debellare «le barbarie di 
tutti i santi giorni». Ma quando tutto sem-
bra scontato, ecco che i saldi ed integer-
rimi comandamenti del vice questore va-
cilleranno di fronte all’inevitabile quanto 
esilarante colpo di scena finale. Una com-
media dal ritmo incessante e dalle sfuma-
ture noir, sospesa tra divertimento e su-
spense. Nel cast anche Gino Monteleone, 
Gennaro Silvestro,Monica Assante di Ta-
tisso ed Elvira Zingone. Ulteriori informa-
zioni: www.centroculturalechiasso.ch. 

Bumblebees, navigando le acque del sogno 
In arrivo «Dancing Dots in the Dark», il primo album del quintetto ticinese

 Li avevamo lasciati all’EP Pol-
lination di due anni fa e alle vit-
torie in diversi concorsi come 
Palco ai Giovani. Si erano fatti 
notare, eccome, grazie a un suo-
no tra lo psichedelico e il dream 
pop e atmosfere generate da 
lunghe jam – ci raccontavano 
all’epoca – coniugate però con 
un voglia e capacità di andare al 
sodo. Adesso i Bumblebees tor-
nano con il loro primo album. E 
confermano tutto quanto di 
buono avevano seminato, ag-
giungendo ulteriori suggestioni 
oniriche, liquide e avvolgenti, 
evocate oltre che dal suono an-
che da titoli e copertina. Dan-
cing Dots in the Dark, così si 

chiama il lavoro del quintetto ti-
cinese basato a Zurigo – sono 
tutti studenti o ex studenti, chi di 
materie scientifiche, chi di mu-
sica – che esce il 17 maggio di-
stribuito dall’etichetta elvetica 
Radicalis. Dieci tracce, una lun-
ga onda dalla quale farsi som-
mergere. Dal vivo, i Bumblebees 
le presenteranno sabato prossi-
mo, 11 maggio, con un release 
party al Living Room di Lugano, 
dalle 22.30 (in apertura i basile-
si Raincoasts). Poi li vedremo al-
la Quairmesse il 17 maggio 
sempre a Lugano e ancora il 13 
luglio al Cavea Festival di Arzo.  
Valentin Kopp, batteria, France-
sco Fabris, tastiere, Emanuel 

Kopp, chitarre (a loro anche il 
compito di spartirsi le voci), An-
drea Piffaretti, basso e Nicolò Ta-
mà, chi tarre, l’album lo hanno 
prodotto e registrato nella loro 
sala prove zurighese, potenziata 
a studio. Per l’artwork, la stampa, 
la promozione e il missaggio 
hanno lanciato una campagna 
di crowdfounding che ha dato 
ottimi risultati. «Rispetto a Polli-
nation forse c’è più un ammic-
care allo shoegaze e al dream 
pop anni Novanta – ci racconta 
Andrea –. Il tutto immerso in 
una matrice sognante. Non è un 
concept album ma c’è un fil rou-
ge. Siamo soddisfatti di essere ri-
usciti a metterci tutte le cose che 

ci piacciono e inserirle in una 
cornice omogenea. I brani di 
Pollination erano infatti più ete-
rogenei». Se a livello sonoro la 
coerenza è immediatamente 
percepibile, anche a livello di te-
sti i brani si aggregano attorno a 
due filoni principali. «Da una 
parte c’è un senso di incertezza, 
uno smarrimento di fronte a 
grandi domande come chi sia-
mo, dove vogliamo andare? L’al-
tro tema è quello della ricerca, la 
ricerca in generale, grande o pic-
cola che sia, che riverbera in testi 
di brani come Above the Ocean 
o River Flow». Filosofici? «Intro-
spettivi più che altro», risponde 
Andrea.  FABRIZIO COLI

ONIRICI  I ticinesi Bumblebees dopo l’EP Pollination del 2017 stanno 
per pubblicare il loro primo full lenght. (Foto Paolo Visini)


